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Questa serie vuole celebrare il mare Mediterraneo e contribuire a 
sviluppare temi, studi e immaginario che il cratere firmato dal greco 
Aristonothos ancora oggi evoca. Deposto nella tomba di un etrusco, 
racconta di storie e relazioni fra culture diverse che si svolgono in 
questo mare e sulle terre che unisce.
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Il culto di Asclepio e Igea in Tracia: 
il caso singolare di Pautalia e dintorni

Teresa Alfieri Tonini

La diffusione del culto di Asclepio in tutto il mondo greco, soprattutto a par-
tire dal IV secolo a.C., non risparmiò neanche la Tracia, una delle aree più pe-
riferiche.

A dire il vero, tra le dinamiche interculturali e le influenze reciproche che 
interessarono in varie epoche e con differenti modalità le relazioni fra Greci e 
indigeni, l’ambito religioso, per la sua stessa natura ed importanza imprescin-
dibile, risulta essere quello più direttamente coinvolto e riconoscibile, nono-
stante il permanere di zone d’ombra che riguardano soprattutto le più lontane 
origini dei culti e delle loro assimilazioni ed identificazioni. E, a questo propo-
sito, la documentazione epigrafica è quella in grado di produrre le più numero-
se ed importanti testimonianze, se non addirittura le uniche, di fenomeni che 
solitamente sfuggono alla tradizione letteraria o che comunque non vi trovano 
spazio adeguato.

La Tracia, così come le altre regioni toccate dalla colonizzazione e dalla 
civiltà dei Greci, entrò in contatto anche con la loro religiosità e le varie di-
vinità del pantheon greco vi furono, in misura maggiore o minore, oggetto 
di culto. 

L’area di maggior diffusione di culti greci risulta essere la parte occidentale, 
del resto la più vicina alla Grecia, pur con le debite differenze tra la regione co-
stiera e l’interno, e con le inevitabili conseguenze dei grandi eventi storici che 
nei secoli la coinvolsero, dalla conquista macedone con l’estensione del regno di 
Filippo II a quella romana, che ne fece la provincia della Thracia alla metà del I 
secolo d.C. 

Tra le divinità greche venerate anche in Tracia, tra le quali si ricordano so-
prattutto Apollo, Eracle, Artemide, Ares, Zeus, Era, Afrodite, Dioniso1, un 
posto di rilievo assunse Asclepio, e, di conseguenza, anche Igea, a lui spesso 

1 Cfr. in partic. Najdenova 1993, pp. 189-196 ; Gočeva 2000, pp. 185-192.



220	 Parte III:Tracia di Dei ed Eroi 

associata già ad Epidauro, il centro più importante dell’affermazione e della 
diffusione del culto degli dei guaritori2.

Tuttavia una prima differenza si può osservare rispetto al resto del mondo 
greco, e consiste nel fatto che, mentre altrove Igea è oggetto di culto anche in-
dipendente, con santuari, statue ed offerte votive esclusivamente a lei dedicati, 
in Tracia la dea mantiene invece un ruolo quasi esclusivamente subordinato 
rispetto ad Asclepio3. 

Il culto di entrambi in Tracia è attestato soprattutto in epoca imperiale, e 
proprio nell’area occidentale, specialmente nei grandi santuari di Batkun (od. 
Pazaržik), Glava Panega, (od. Loveč), Pautalia (od. Kjustendil) ed anche in al-
tri meno noti. Ci è documentato in vario modo, da statue di marmo o di bron-
zo, rilievi votivi sia anepigrafi sia con dediche, monete, gemme.

Fra tanta abbondanza di testimonianze, mi soffermerò in particolare su quel-
le provenienti da Pautalia, perché, pur nella sua documentazione quantitati-
vamente più limitata, questa, con il suo territorio, si può considerare un caso 
emblematico della diffusione del culto di Asclepio e Igea tra la popolazione di 
questa regione, in quanto riflette nella loro essenza tutte le caratteristiche del 
ben più consistente materiale che ci hanno restituito i più importanti santuari, 
come per esempio quelli già citati di Glava Panega e Batkun. 

E, proprio nell’area occidentale, nell’entroterra, si trovava Pautalia. Origina-
riamente doveva essere uno dei tanti villaggi della Tracia, nella regione Denthe-
letica, che non hanno lasciato alcuna traccia nelle fonti; sotto l’impero romano, 
con Traiano, diventò civitas (Oulpia Pautalia) e d’allora in poi il suo nome ri-
corre nelle varie fonti per il periodo dal II al IV secolo d.C.: su iscrizioni, conia-
zioni, in autori tardi4. Aveva una posizione importante, sulla via da Serdica (od. 
Sofia) a Stoboi, ma era anche collegata a Philippopolis, Amphipolis e altre città.

2 Per le epigrafi che riguardano Igea e Asclepio ad Epidauro, cfr. il mio articolo Alfie-
ri Tonini c.s.
3 Igea da sola compare solo nella statuaria (cfr. la statua da Pernik, in Z. Gočeva, 
Hygieia, in LIMC, V, 1 (1990), p. 572, nr. 1; per altre statue cfr. F. Croissant, ibid., 
p. 560, nr. 68 e p. 566, nr. 204), mai nei rilievi, probabilmente, a mio parere, proprio 
perché questi, essendo modeste offerte votive, erano molto legati alla tradizione locale, 
che privilegiava la figura di Asclepio. Anche nelle dediche il riferimento a lei sola è ra-
rissimo; cfr., per esempio, la dedica da Peštera, nel territorio di Pautalia, IGBulg IV, 
2137: Kuriva/ JUgeiva/ ejphkovw/ Gaiano;[ı]/ Gaivou eujxavmenoı ajnevqhke/ eujtucw`[ı]. 
Per Igea sola nelle gemme, cfr. F. Croissant, Hygieia, in LIMC, V, 1 (1990), p. 565, 
nrs. 157 e 158.
4 Ptol. 3, 11, 12; Steph. Byz. 513, 4. 
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Il culto di Asclepio vi è attestato dalla documentazione epigrafica in epoca 
imperiale romana, ma bisogna pensare che la religione presso questi centri an-
cora periferici deve aver seguito, sebbene con un certo ritardo, lo stesso percor-
so che presso l’area egea, pur restando legata alle realtà e tradizioni locali, per 
cui vi fu certamente importato dalla Grecia. La grande importanza che vi ebbe 
il culto di Asclepio e dei suoi synnaoi va certamente ricollegata alle sorgenti 
termali del suo territorio5. 

Per quanto riguarda la loro iconografia, mentre nella statuaria e nelle conia-
zioni delle grandi città tracie, come per esempio a Serdica e nella stessa Pautalia, 
si riscontrano i tipi greco-romani, nei rilievi votivi, piuttosto semplici e rozzi, 
persistono prevalentemente elementi locali.

A Pautalia, come in genere presso gli altri santuari della Tracia (a Batkun, Per-
nik, ma, soprattutto, a Glava Panega), il dio Asclepio, in rilievi sia anepigrafi sia 
iscritti, è raffigurato in vario modo. Anzitutto, com’è ovvio, nella maniera tra-
dizionale: in un rilievo votivo iscritto6, del II secolo d.C., è rappresentato con 
barba e capelli lunghi e inanellati, ed un lungo chitone che gli avvolge anche le 
spalle ed il braccio sinistro, mentre con la mano destra, che tiene un uovo, si ap-
poggia ad un bastone, attorno al quale è attorcigliato un serpente, posto su un 
altare; la dedica è Kurivw/ jAsklhpiw/`. Oppure figura anche accompagnato da 
Igea, sulla sinistra, e dal piccolo Telesphoros al centro, come in un rilievo votivo7 
del II-III secolo d.C. Qui, accanto ad Asclepio nella foggia convenzionale, Igea 
porta un lungo chitone ed un himation che le copre anche le spalle ed il braccio 
sinistro, mentre con la mano sinistra tiene una phiale verso la quale si protende 
un serpente attorcigliato al suo braccio destro; la dedica, da parte di un certo 
Ailios Antiochos, è per i Kurivoiı [ jAsklh]piw/` kai; JUge[iva/] (Fig. 1).

Tuttavia, fatto rilevante anche se tutt’altro che eccezionale anche presso gli 
altri santuari traci, risulta anche assimilato all’eroe cavaliere, come testimoniano 
rilievi con la raffigurazione tipica del cavaliere trace, ma con l’epigrafe votiva che 
riporta espressamente il nome di Asclepio. Basti citare, a questo proposito, uno 
dei tanti rilievi votivi8 in cui un cavaliere, con una patera nella mano destra, avan-
za verso un altare ed un albero con un serpente attorcigliato al tronco (Fig. 2); la 
dedica è inequivocabilmente destinata al noto dio da un devoto per una richiesta 
accolta: 

5 Cfr. Danoff 1962, col. 820. 
6 IGBulg IV, 2062. Cfr. Z. Gočeva, Asklepios, in LIMC, II, 1 (1984), p. 897, nr. 1.
7 IGBulg IV, 2059. Cfr. Z. Gočeva, Asklepios, in LIMC, II, 1 (1984), p. 898, nr. 16. 
8 IGBulg IV, 2134.
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jAsklhpiw/ ̀ Beiquı Dizazen[eoı]/ eujxavmenoı kai; ejpituc[w;n ajnev]
qhke.

Il culto del cavaliere trace, a dire il vero, non è finora attestato proprio a Pauta-
lia, tuttavia è sufficientemente documentato, come in genere in Tracia9, in altri 
santuari nel suo territorio10.

Il cavaliere eroizzato è una figura ricorrente nella religiosità locale del mon-
do greco, come testimoniano numerosi rilievi votivi, talvolta accompagnati da 
un’iscrizione, con il suo nome, spesso parlante, oppure con un’epiclesi relativa 
alle sue qualità o a carattere topografico, e la tradizione letteraria, per esempio 
alcuni epigrammi dell’Antologia Palatina che insistono sulla sua iconografia11. 
Uno dei tipi più frequenti è quello del cacciatore, a cavallo, con il cane, ed an-
che il cavaliere trace ha mantenuto per secoli l’iconografia del defunto eroizza-
to raffigurato come cacciatore12. 

Il culto del cavaliere trace, che tuttavia si differenzia notevolmente ed è 
una figura molto più complessa rispetto al defunto divinizzato della religio-
sità greca13, ebbe grande diffusione soprattutto nella Tracia divenuta pro-
vincia romana, specialmente nelle zone rurali dell’interno nel II-III secolo 
d.C., dopo la graduale assimilazione di una cultura nuova che contemplava 
la costruzione di santuari, la dedica di altari, soprattutto di rilievi, spesso 
accompagnati da iscrizioni in greco, la lingua ufficiale della provincia; fa 
eccezione Philippopolis, dove il culto era già popolare in epoca ellenistica. È 
associato a varie divinità: Apollo, Asclepio e Igea, Diana, Silvanus e Silve-
stris; i dedicanti sembrano essere Traci romanizzati che non dimenticano i 
culti ancestrali14.

La sua raffigurazione, a cavallo, è spesso accompagnata da altri animali, a 
cominciare dal serpente, considerato legato al suo carattere ctonio, ma, attor-

9 Cfr., per esempio, i rilievi votivi di Serdica (od. Sofia): IGBulg IV, 1931 e 1932.
10 IGBulg IV, 2120 (Elovdal) e 2130 (Črvena Mogila). 
11 Cfr. A. Germanović-kuzmanović, Heros equitans, in LIMC VI, 1 (1992), pp. 
1019-1021. In un epigramma attribuito a Callimaco (Anth. Pal. 9, 336) si descrive 
ironicamente il rilievo che il trace Eezione, originario di Anfipoli, trasferitosi ad Ales-
sandria d’Egitto, ha incastrato nella facciata della sua modesta casa, ma sminuito nei 
suoi tradizionali attributi (cavallo, armi ecc.).
12 Brelich 1958, p. 180.
13 Gočeva 1986, p. 243.
14 Cfr. Najdenova 1993, pp. 191 ss.; Gočeva 1990, pp. 88-96. 
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cigliato ad un albero, suscettibile di evocare anche l’idea della fertilità della 
natura; altri animali a lui associati sono il cinghiale, la lepre, la cerva, spesso 
cani e perfino un leone. È ora dio guerriero, ora dio cacciatore15; e la caccia è, 
del resto, l’addestramento alla guerra in tempo di pace. 

Sebbene la maggior parte della popolazione continuasse a vivere in villaggi e 
ad essere devota agli dei tradizionali, i contatti con i centri urbani e la mobili-
tà, incrementata dal servizio militare nell’esercito romano e dalle attività com-
merciali, mutarono il profilo culturale dei villaggi traci. In base alle iscrizioni, 
il principale destinatario delle dediche votive era appunto Asclepio, talvolta 
insieme ad Igea e Telesphoros16.

E il serpente, che quasi sempre figura assieme al cavaliere, può senza dubbio 
aver facilitato, a mio parere, questa identificazione con Asclepio, nella cui ico-
nografia il rettile ha una parte assolutamente rilevante17: in un primo tempo 
Asclepio è raffigurato come il dio con il serpente, in seguito come il cavaliere 
vero e proprio, ma con epigrafe riferentesi al dio Asclepio.

L’identificazione di Asclepio con il cavaliere fu tuttavia graduale, come di-
mostrano alcuni rilievi votivi molto significativi a questo proposito. Per esem-
pio, in un rilievo votivo marmoreo anepigrafe da Izvorovo (od. Stara Zagora), 
del II-III secolo d.C., un cavaliere avanza con una patera nella mano destra ver-
so le due figure tradizionali di Igea, che tiene una patera nella mano destra, e 
Asclepio, con nella destra il bastone con il serpente attorcigliato; al centro c’è 
un altare con una fiamma18.

E, tanto per non avere dubbi sull’assimilazione del dio al cavaliere, c’è persi-
no un rilievo votivo del II-III secolo d.C. da Batkun, di cui è conservata solo 
la parte superiore, con la testa di Asclepio, convenzionalmente barbuto e con i 
capelli lunghi e inanellati, ma davanti a lui sono ben visibili la testa di un cavallo 

15 Per un resoconto dettagliato dei vari elementi dell’iconografia del cavaliere trace e 
degli animali a lui associati, nonché delle sue valenze cultuali, cfr. Gočeva 1986, pp. 
237-243. Per l’eventuale filiazione originaria di tale iconografia da quella del cavaliere 
macedone, cfr. Picard 1986, pp. 67-76; per la sua conservazione dei tratti caratteristi-
ci del defunto eroizzato della cultura greca raffigurato come cacciatore, cfr. Brelich 
1958, p. 180.
16 Cfr. in partic. Najdenova 1993, pp. 192 ss.
17 Sull’associazione del serpente e del cane ad Asclepio ed al defunto eroizzato, cfr. 
Farnell 1921, pp. 240 s. 
18 Cfr. Z. Gočeva, Asklepios, in LIMC II, 1 (1984), p. 899, nr. 23 e Ead., Hygieia, in 
LIMC V 1 (1990), p. 573, nr. 6.
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e la parte superiore di un albero; la dedica lo qualifica indiscutibilmente come 
Asclepio19. 

La divinità trace ha ormai assunto, oltre al tipo iconografico, anche il nome 
del dio del pantheon greco20. 

Quanto alle epiclesi, non c’è differenza per quelle che abitualmente figurano in 
tutto il mondo greco (soter, epekoos ecc.), ma in Tracia ne compaiono altre, parti-
colari e di dubbia interpretazione. Ad Asclepio, anche oggetto di dedica assieme 
ad Igea e/o Telesphoros, vengono talvolta attribuite epiclesi assolutamente non gre-
che, bensì locali, come per esempio Spinthopyrenos e Skalpenos21. È difficile darvi 
una spiegazione, dal momento che per lo più derivano dalla lingua della Tracia, 
poco nota; le ipotesi sono varie: potrebbero derivare dai nomi dei cavalieri eroiz-
zati oggetto di culto in quei luoghi, dalle loro qualità o, a mio parere più probabil-
mente, da toponimi, sempre locali, come per esempio Pautaliotai, come si vedrà, 
dalla nostra Pautalia. Esse restano l’unica traccia dell’origine locale di certi culti22.

Anche il dio Asclepio fu dunque soggetto a quel sincretismo religioso tipico 
delle aree periferiche prima ellenizzate e poi romanizzate, di cui la Tracia rap-
presenta un perspicuo esempio23. 

19 IGBulg III 1, 1224; cfr. Z. Gočeva, Asklepios, in LIMC II, 1 (1984), p. 899, nr. 24. 
Per le dediche ad Asclepio raffigurato come il cavaliere trace, cfr. anche Najdenova 
1993, p. 193.
20 Cfr. Najdenova 1993, p. 195.
21 Per Spinthopyrenos cfr. IGBulg IV, 2065 (Pautalia): jAgaqh`i tuvc[hi]. Kurivw/ jA-
sklh/piw`/ Spinqopu/rhnw/ Fl(avbioı)   jApol/linavrioı eujxavme/noı ajnevqhken; 
per Skalpenos cfr. IGBulg IV, 2100 (Pautalia o nelle vicinanze): [Kurivw/ jAsk]lhpiw/` 
Skalphnw/. In altre epigrafi tracie figurano altre epiclesi analoghe: in un rilievo votivo 
marmoreo di Glava Panega il Kyrios Asclepio e Igea sono Soldenoi (IGBulg II, 544; cfr. 
Z. Gočeva, Asklepios, in LIMC II, 1 (1984), p. 899 s., nr. 28 e Z. Gočeva, Hygieia, in 
LIMC V, 1 (1990), p. 573, nr. 7); a Glava Panega Asclepio è anche Saldoousenos 
(IGBulg II, 517; cfr. Z. Gočeva, Asklepios, in LIMC II, 1 (1984), p. 898, nr. 17); a 
Batkun Asclepio è Zylmyzdrenos (IGBulg III, 1226; cfr. Z. Gočeva, Asklepios, in 
LIMC II, 1 (1984), p. 899 s., nr. 27 e Ead., Hygieia, in LIMC V, 1 (1990), p. 573, nr. 
8); ivi Asclepio, Igea e Telesphoros sono Sysdrenoi (IGBulg III, 1132; cfr. Z. Gočeva, 
Asklepios, in LIMC II, 1 (1984), p. 899, nr. 20).
22 Cfr. Najdenova 1993, p. 195.
23 Un fenomeno analogo e coevo, sebbene lontano geograficamente, si può osservare, a 
mio parere, in un’altra categoria di epigrafi, le stele confessionali dell’Asia Minore, so-
prattutto della Lidia, dove figurano dei del pantheon greco con epiclesi locali, a carat-
tere topografico; per i testi, cfr. per esempio Petzl 1994. 
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E persino ad Epidauro la nota triade Asclepio [Soter], Igea e Telesphoros fu 
oggetto di una dedica da parte di un sacerdote, ma con l’epiclesi Pautaliotai 
(IG IV2, 1, 477)24: 

jAskl[hpiw/` Soth`ri].
JUgieivai,

Telesfovrw/
Pautaliwvtaiı
JHrakliano;ı
oJ iJereuvı.

Il dedicante è un sacerdote,  JHraklianovı, il cui nome è tipico della Macedo-
nia e, soprattutto, della Tracia25. Dobbiamo dunque immaginare un sacerdote 
di Epidauro originario di Pautalia, o, forse più probabilmente, un sacerdote del 
tempio di Asclepio di Pautalia in pellegrinaggio presso l’Asclepieion di Epidau-
ro, che rende omaggio alla nota triade particolarmente venerata ad Epidauro, 
ma anche nella sua città di provenienza, proprio con l’epiclesi Pautaliotai.

E a questo punto, in ogni caso, si chiude il cerchio: Asclepio da Epidauro 
giunge in Tracia, dove acquisisce sincretisticamente caratteristiche anche loca-
li, e da qui, divenuto Pautaliotes, ritorna nel santuario più importante del dio, 
ad Epidauro, con Igea e Telesphoros, a lui accomunati dalla stessa epiclesi. 

24 IG IV2, 1, 477; cfr. Wagman 1995, pp. 154-155, n. 16.
25 Cfr. LGPN 2005, p. 156.
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Fig. 1 – Asclepio: IGBulg IV, 2059, Tabula 62.
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Fig. 2–- Cavaliere trace: IGBulg IV, 2134, Tabula 88.


